
Messaggi chiave
Gestione della salute e della sicurezza sul lavoro

• La legislazione europea si è dimostrata ragionevolmente 

effi  cace nell’incoraggiare le imprese a gestire la sicurezza e 

la salute sul lavoro (SSL) adottando un approccio coerente e 

basato su sistemi.

• I livelli di gestione della SSL si riducono con la diminuzione 

delle dimensioni delle imprese, in particolare sotto i 100 

dipendenti. Tuttavia, poiché l’entità di questo calo varia a 

seconda del paese, se ne deduce che è possibile promuovere 

contesti favorevoli dove anche le imprese più piccole sono in 

grado di adottare misure organiche di prevenzione.

• La gestione della SSL tende a essere maggiormente diff usa nei 

settori comunemente considerati «ad alto rischio», mentre la 
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crescente rilevanza di problemi come disturbi muscolosche-

letrici (DMS), stress, violenza e molestie richiede una effi  cace 

azione preventiva in tutti i settori.

• Le diff erenze tra i paesi in termini di portata della gestione della 

SSL evidenziano delle opportunità di apprendimento attra-

verso ulteriori ricerche comparabili a livello transnazionale.

Rappresentanza e consultazione dei lavoratori 

in materia di SSL

• Nei luoghi di lavoro con una rappresentanza dei lavoratori in 

materia di SSL sono più probabili un eff ettivo impegno del mana-

gement nei confronti di salute e sicurezza e la disponibilità di 

misure preventive per la SSL in generale e per i rischi psicosociali.

• Dove la rappresentanza dei lavoratori è combinata con un 

forte impegno del management nei confronti di salute e 

sicurezza, gli eff etti sono particolarmente evidenti; e lo sono 

ancor di più in presenza di comitati aziendali o rappresen-

tanze sindacali di base e se il rappresentante può contare su 

una formazione e un sostegno adeguati.

• ESENER conferma la necessità di un sostegno costante ai rap-

presentanti dei lavoratori in materia di SSL.

• Occorre eff ettuare una ricerca su come la rappresentanza dei 

lavoratori possa contribuire ad aff rontare con maggiore effi  -

cacia i rischi psicosociali e altri rischi emergenti.

Gestione dei rischi psicosociali

• In molti luoghi di lavoro in Europa è prevista una gestione 

sistematica dei rischi psicosociali, ma la diff usione di que-

sto approccio, nonché la sua portata (quanto generale sia), 

variano in misura signifi cativa da paese a paese.

• Oltre a incoraggiare una più ampia diff usione di un approccio 

sistematico alla prevenzione dei rischi psicosociali, bisogne-
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rebbe prestare attenzione a garantire che le imprese adottino 

un’ampia gamma di azioni preventive.

• I fattori «ambientali» — le caratteristiche del contesto ope-

rativo di un’impresa — esercitano un’infl uenza particolar-

mente forte sulla portata delle misure adottate dalle piccole 

imprese relativamente ai rischi psicosociali e off rono delle 

potenzialità per migliorare la gestione dei rischi psicosociali 

in tutta Europa.

• La scarsità delle misure in settori quali edilizia e industria 

manifatturiera, rispetto a istruzione, sanità e servizi sociali, 

mette in luce la necessità di una diff usione più coerente di 

misure preventive in tutti i settori.

Spinte, ostacoli, esigenze e misure presenti nella gestione 

dei rischi psicosociali

• Le imprese con una gestione effi  cace della SSL hanno più 

probabilità di adottare misure preventive in relazione ai rischi 

psicosociali. In tutte le imprese, le richieste dei dipendenti o 

dei loro rappresentanti e il desiderio di ridurre l’assenteismo 

sono spinte importanti per l’adozione di provvedimenti. Per le 

misure ad hoc, sembra prevalere l’infl uenza delle motivazioni 

aziendali, come dimostra l’importanza attribuita a fattori quali 

mantenimento della produttività, riduzione dell’assenteismo, 

risposta alle richieste di clienti o immagine dell’azienda.

• La mancanza di assistenza tecnica e orientamenti e in secondo 

luogo la mancanza di risorse sono universalmente ricono-

sciute come gli ostacoli principali alla gestione dei rischi psi-

cosociali. In qualche caso si è rilevato che ostacoli quali la 

delicatezza della questione o la mancanza di risorse assumono 

una particolare rilevanza per l’impresa solo una volta che si è 

«impegnata» nella gestione dei rischi psicosociali.

• Occorre promuovere la consapevolezza dei rischi psicosociali, 

così come l’off erta di misure di assistenza e orientamento. Sono 

necessarie ulteriori ricerche a sostegno delle «motivazioni azien-

dali» per la gestione dei rischi psicosociali sul luogo di lavoro.

Contesto
Nel giugno 2009 l’Agenzia europea per la sicurezza e la salute sul 

lavoro (EU-OSHA) ha completato il lavoro sul campo relativo a un’in-

dagine tra le imprese europee in materia di salute e sicurezza sul 

lavoro: l’indagine europea fra le imprese sui rischi nuovi ed emer-

genti (ESENER) (1). L’indagine, che comprende circa 36 000 interviste 

e copre 31 paesi — i 27 Stati membri dell’Unione europea (UE) più 

Croazia, Norvegia, Svizzera e Turchia —, mira ad assistere i luoghi 

di lavoro nel trattare con maggiore effi  cacia la salute e la sicurezza 

e a promuovere la salute e il benessere dei lavoratori, fornendo ai 

decisori politici informazioni comparabili a livello transnazionale, 

rilevanti per l’elaborazione e l’attuazione di nuove politiche.

(1) Cfr. la breve nota metodologica alla fi ne.

Con una serie di interviste telefoniche, ESENER ha interpellato 

manager e rappresentanti dei lavoratori per la salute e la sicurezza 

sul modo in cui i rischi per la salute e la sicurezza sono gestiti nel 

loro luogo di lavoro, con una particolare attenzione per i rischi 

psicosociali, ossia fenomeni quali lo stress legato al lavoro, la vio-

lenza e le molestie.

I risultati sono disponibili all’indirizzo http://www.esener.eu e 

comprendono una relazione panoramica descrittiva che pre-

senta i risultati dell’analisi iniziale, bivariata (http://osha.europa.

eu/en/publications/reports/esener1_osh_management), e una 

sintesi della relazione disponibile in 23 lingue (http://osha.

europa.eu/en/publications/reports/en_esener1-summary.pdf/

view?searchterm).

Inoltre, uno strumento di mappatura interattivo (http://osha.

europa.eu/sub/esener/en) visualizza i risultati relativi a domande 

selezionate, suddivisi per paese, settore e dimensioni delle 

imprese.

Dopo questa analisi iniziale, nel 2011 sono state eff ettuate quat-

tro analisi secondarie approfondite (multivariate), descritte in 

generale nel presente rapporto di sintesi. Le quattro relazioni si 

sono incentrate sui seguenti argomenti:

• gestione della salute e della sicurezza sul lavoro;

• rappresentanza e consultazione dei lavoratori in materia di 

salute e sicurezza;

• fattori associati alla gestione effi  cace dei rischi psicosociali;

• gestione dei rischi psicosociali: spinte, ostacoli, esigenze e 

misure prese.

Queste relazioni sono intese ad assistere EU-OSHA nel fornire 

informazioni a sostegno dei decisori politici a livello europeo e 

nazionale, off rendo una solida base per la discussione sulle que-

stioni fondamentali. Esse contribuiranno alla defi nizione e all’at-

tuazione di interventi sul luogo di lavoro grazie a una migliore 

individuazione di esigenze specifi che (ad esempio, per dimen-

sioni, settore e ubicazione) consentendo di indirizzare le risorse 

con maggiore effi  cacia. I risultati inoltre dovrebbero contribuire 

a promuovere e incentivare ulteriori ricerche.

Gestione della salute 
e della sicurezza sul lavoro (2)
I principali obiettivi di ricerca nella relazione sono i seguenti:

1. individuare dai dati ESENER delle serie di pratiche associate 

a una gestione effi  cace della SSL;

(2) Appaltatore: RAND Europe.
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2. defi nire una tipologia per le imprese in base alle loro caratte-

ristiche (paese, dimensioni, età, settore o industria);

3. attingere a conoscenze scientifi che e a informazioni sul conte-

sto normativo e commerciale per spiegare le «caratteristiche 

ambientali» che esercitano la maggiore infl uenza sull’impe-

gno delle imprese per la gestione effi  cace della SSL;

4. discutere le implicazioni politiche derivanti dall’analisi 

empirica.

L’analisi comprende una rassegna della letteratura e la model-

lazione dei dati ESENER. La rassegna della letteratura era mirata 

a individuare dei rapporti tra variabili da verifi care nella fase di 

modellazione e a proporre un quadro concettuale per guidare 

l’analisi, mentre la modellazione, in forma di analisi dei fattori, 

era intesa a comprendere le associazioni tra aspetti rilevanti della 

gestione della SSL. Questi aspetti della SSL sono stati individuati 

mediante la mappatura delle domande di ESENER nel quadro 

concettuale. La conoscenza delle associazioni ha portato alla defi -

nizione di un indice della gestione della SSL a fronte del quale è 

stata verifi cata una serie di variabili indipendenti, quali dimensioni 

dell’impresa, ubicazione (paese), variabili demografi che e settore 

industriale.

Principali risultati della rassegna della letteratura

• Malgrado il calo dei tassi di infortuni e malattie negli ultimi 

decenni, i lavoratori segnalano rischi persistenti ed emergenti 

per la salute e la sicurezza nel luogo di lavoro. Oltre a danni 

fi sici e psicologici, la cattiva salute e la scarsa sicurezza presen-

tano rilevanti implicazioni in termini di costi per l’individuo, 

il luogo di lavoro e la società in generale.

• Le iniziative si sono concentrate sulla promozione di approcci 

più effi  caci alla gestione della SSL, con un marcato sposta-

mento dai tradizionali approcci normativi a un’impostazione 

che tende ad integrare la SSL nella gestione generale dell’im-

presa, consentendo a datori di lavoro e dipendenti di farla 

maggiormente propria. Questi approcci si possono strutturare 

liberamente come sistemi di gestione della SSL.

• Malgrado la crescente popolarità dei concetti di gestione della 

SSL e sistemi di gestione della SSL tra le parti interessate alla 

salute e sicurezza sul lavoro, quali enti normativi, datori di 

lavoro, lavoratori e agenzie per la salute e la sicurezza, man-

cano solide prove scientifi che della loro effi  cacia in termini di 

miglioramento della SSL e di altri risultati. Ciononostante, la 

rassegna della letteratura ha individuato alcuni fattori asso-

ciati alla gestione effi  cace della SSL.

• Sulla base della rassegna della letteratura, si è formulato un 

quadro concettuale per guidare l’analisi empirica, prendendo 

come punto di partenza le fasi fondamentali di un sistema di 

gestione della SSL: formulazione di politiche, sviluppo orga-

nizzativo, pianifi cazione e attuazione, misurazione e valuta-

zione dei principali rischi per l’organizzazione e misurazione 

dell’effi  cacia degli interventi per la SSL (grafi co 1).

Grafi co 1 — Quadro concettuale per l’attuazione
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Fonte: HSE (1998).

Principali risultati dell’analisi empirica

• L’analisi empirica ha selezionato una serie di domande dal 

questionario ESENER per i manager (MM) relativamente a vari 

aspetti della gestione della SSL (tabella 1).

• Dall’analisi dei fattori è emerso che tutte le 11 variabili consi-

derate erano strettamente correlate e che pertanto le imprese 

che segnalano l’attuazione di un aspetto della gestione ten-

dono a riportare anche altri aspetti. Se ne deduce quindi 

che le imprese nel complesso sembrano adottare approcci 

sistematici alla gestione della SSL e in quanto tale il con-

cetto di sistema di gestione dei rischi di SSL è empiricamente 

giustifi cabile.

• Inoltre, l’analisi dei fattori ha evidenziato la possibilità di 

costruire un’unica variabile per esprimere la portata della 

gestione dei rischi di SSL che ha consentito la caratterizza-

zione delle imprese lungo un continuum. Questo indicatore 

è costituito da nove variabili corrispondenti alle domande 

elencate nella tabella 1.
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• Le componenti dell’indice riportate con maggior frequenza 

sono l’attuazione di una politica in materia di SSL, la discus-

sione di questioni relative a SSL nelle riunioni dirigenziali ad 

alto livello, il coinvolgimento dei superiori nella gestione della 

SSL e la valutazione periodica del rischio.

• Dimensioni dell’impresa, settore e ubicazione (paese) sono 

le variabili maggiormente associate a una portata più ampia 

della gestione della SSL. Com’è prevedibile, le imprese più 

piccole segnalano un numero inferiore di misure di gestione 

della SSL rispetto alle imprese più grandi (grafi co 2). Tuttavia, 

è importante notare che il numero di misure in relazione alle 

dimensioni dell’impresa si riduce a un ritmo molto più rapido 

al di sotto dei 100 dipendenti.

Grafi co 2 — Dimensioni dell’impresa (numero di dipendenti) e 

punteggio composito relativo alla gestione della SSL
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Fonte: ESENER, Gestione della salute e della sicurezza sul lavoro, EU-OSHA (2012).

• Gli indicatori della gestione della SSL sono più ampiamente 

riportati in settori quali edilizia, miniere e cave, sanità e servizi 

sociali, rispetto a pubblica amministrazione e settore immobi-

liare. Da un’analisi più dettagliata emerge che il contesto del 

paese è il fattore più signifi cativo che determina la presenza 

di misure preventive (grafi co 3).

Grafi co 3 — Paese e punteggio composito relativo alla gestione della SSL
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Fonte: ESENER, Gestione della salute e della sicurezza sul lavoro, EU-OSHA (2012).

Tabella 1 — Variabili incluse nel punteggio composito relativo alla 

gestione della SSL(*)

• Che tipo di servizi riguardanti la salute e la sicurezza utiliz-

zate, sia interni sia in appalto ad agenzie esterne? (MM150)

• La vostra sede si occupa sistematicamente di analizzare le 

cause di assenza dal lavoro per malattia? (MM152)

• La vostra azienda adotta misure per favorire il reinseri-

mento lavorativo di dipendenti che rientrano dopo una 

lunga assenza dovuta a malattia? (MM153)

• Esiste nella vostra sede una politica documentata, un 

sistema di gestione defi nito o un programma specifi co 

per la salute e la sicurezza? (MM155)

• Nelle riunioni a livello dirigenziale della vostra azienda si 

sollevano regolarmente, qualche volta o quasi mai que-

stioni relative alla sicurezza e alla salute? (MM158)

• Nel complesso, come defi nireste il coinvolgimento del 

management e dei supervisori nella gestione della sicu-

rezza e della salute? Molto alto, abbastanza alto, abba-

stanza basso o molto basso? (MM159)

• I luoghi di lavoro nella vostra azienda sono regolarmente 

controllati per ciò che riguarda aspetti della sicurezza e 

della tutela della salute come parte della valutazione del 

rischio o misure simili? (MM161)

• La vostra sede ha mai usufruito di informazioni da uno 

dei seguenti organismi o istituzioni su questioni relative 

a sicurezza e salute? (MM173)

• La vostra sede ha un rappresentante dei lavoratori per la 

sicurezza e la salute interno? (MM355 e MM358 combinate)

(*) I numeri «MM» corrispondono alle domande utilizzate nell’indagine. I questionari 

sono disponibili all’indirizzo http://www.esener.eu 

Fonte: ESENER, Gestione della salute e della sicurezza sul lavoro, EU-OSHA (2012).
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• Considerando altri fattori (quali le dimensioni), esistono dif-

ferenze signifi cative tra paesi nel numero medio di indicatori, 

che variano da circa cinque per Grecia, Svizzera e Turchia fi no 

a quasi otto in Irlanda, Regno Unito e Svezia.

• Il fatto che un’impresa sia indipendente o parte di un’or-

ganizzazione più grande è un fattore meno importante ma 

comunque signifi cativo, con le imprese indipendenti che 

riportano un numero inferiore di misure per la gestione della 

SSL rispetto a quelle che fanno parte di un’entità più grande.

• Altre variabili demografi che, quali la composizione della forza 

lavoro in base all’età o al sesso, hanno un eff etto irrilevante 

sul livello delle misure per la gestione della SSL.

Implicazioni politiche

• Dai dati ESENER emerge che nell’affrontare la SSL le 

imprese tendono ad utilizzare un approccio coerente, 

basato su sistemi, piuttosto che selezionare e adottare 

misure specifi che; questo conferma l’effi  cacia dell’approc-

cio normativo per obiettivi defi nito nella direttiva qua-

dro europea del 1989 (89/391/CEE). ESENER in generale 

indica livelli elevati di gestione della SSL in tutta Europa, 

ma occorre aff rontare la questione del drastico calo delle 

misure con la diminuzione delle dimensioni delle imprese 

e le variazioni signifi cative tra paesi.

• Poiché dai dati emerge che in alcuni paesi e settori anche 

le imprese più piccole riportano livelli elevati di gestione 

della SSL, se ne deduce che, se è possibile creare un 

ambiente suffi  cientemente «favorevole», la portata della 

gestione della SSL nelle imprese più piccole (in particolare 

quelle con meno di 100 dipendenti) potrebbe aumentare 

in misura sostanziale. Occorrono ulteriori ricerche com-

parabili a livello nazionale per individuare le condizioni 

fondamentali che contribuiscono alla creazione di tale 

ambiente «favorevole».

• Le pratiche di gestione della SSL sembrano seguire le per-

cezioni tradizionali dei rischi e dell’innovazione tecnolo-

gica, con le imprese operanti in settori tradizionalmente 

ad alto rischio o altamente tecnologici che riportano livelli 

più elevati di pratiche di SSL. Tuttavia, in particolare alla 

luce di problemi emergenti o in crescita, quali disturbi 

muscoloscheletrici, stress, violenza e molestie, occorre 

aff rontare la questione dei livelli relativamente bassi di 

gestione della SSL in certi settori (in particolare quelli 

orientati ai servizi).

Rappresentanza e consultazione 
dei lavoratori in materia di salute 
e sicurezza (3)
Questo studio ha intrapreso un’analisi più dettagliata dei dati ESE-

NER concernenti la rappresentanza dei lavoratori nei meccanismi 

di gestione della salute e della sicurezza, prendendo in esame 

il rapporto tra l’effi  cacia delle misure di gestione della salute e 

della sicurezza all’interno delle imprese e la partecipazione dei 

rappresentanti dei lavoratori. La realizzazione dell’obiettivo ha 

richiesto le seguenti fasi:

1. individuare in che misura ESENER conferma che le serie di pra-

tiche evidenziate in altri studi comportino il coinvolgimento 

dei lavoratori nella gestione della SSL;

2. defi nire una tipologia di imprese in base alle caratteristiche 

e ai fattori determinanti della partecipazione dei lavoratori;

3. attingere a conoscenze scientifi che e a informazioni sul conte-

sto normativo e commerciale per spiegare le «caratteristiche 

ambientali» che esercitano la maggiore infl uenza sul coinvol-

gimento dei lavoratori nella gestione della SSL;

4. valutare l’effi  cacia del coinvolgimento dei lavoratori in base 

all’analisi delle risposte a domande pertinenti di ESENER;

5. considerare possibili rapporti tra l’impegno della rappresentanza 

dei lavoratori in meccanismi di gestione della salute e della sicu-

rezza e modalità nazionali di regolamentazione della materia;

6. discutere le implicazioni politiche, individuando le principali 

spinte e i maggiori ostacoli che si potrebbero aff rontare per 

promuovere un maggiore coinvolgimento dei lavoratori e 

per renderlo più effi  cace.

Principali risultati della rassegna della letteratura

• I dati ESENER pubblicati in precedenza (4) evidenziano 

l’«impatto della partecipazione formale (5) dei dipendenti nella 

gestione dei rischi per la salute e la sicurezza» rilevando che 

tutte le misure per la gestione dei rischi generali di SSL esa-

minati nell’indagine erano «applicate più comunemente nei 

casi in cui è prevista una rappresentanza formale». Si è consta-

tato che l’esistenza di politiche in materia di SSL, di sistemi di 

gestione e di piani d’azione è correlata positivamente con la 

presenza di procedure di consultazione dei dipendenti, anche 

tenendo conto delle dimensioni dell’impresa.

(3) Appaltatore: Cardiff  Work Environment Centre (CWERC), Università di Cardiff .

(4) Relazione panoramica disponibile all’indirizzo: http://osha.europa.eu/en/

publications/reports/esener1_osh_management. Cfr. anche il sito Internet 

di ESENER all’indirizzo: http://www.esener.eu

(5) Il termine «partecipazione formale» è utilizzato per indicare il ricorso ad un 

rappresentante (un individuo o un organismo elettivo) invece della comuni-

cazione diretta tra direzione e lavoratori.
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• Lo studio suggerisce che gli eff etti della rappresentanza nelle 

imprese più piccole sono ancora più pronunciati che nelle 

imprese di dimensioni maggiori. Inoltre, rileva che la presenza 

di una rappresentanza formale si associa a una migliore perce-

zione del successo delle misure (come l’impatto della politica in 

materia di SSL) per la gestione dei rischi di SSL e aff erma che «la 

presenza (e il coinvolgimento) di rappresentanti dei dipendenti 

è un evidente fattore d’infl uenza nel garantire che le politiche 

per la SSL e i piani d’azione siano attuati nella pratica».

• In eff etti, i dati riscontrati nella letteratura internazionale sem-

brerebbero confermare ampiamente l’idea che siano proba-

bili risultati migliori in materia di salute e sicurezza quando i 

rappresentanti dei lavoratori partecipano alla gestione della 

salute e della sicurezza professionale e che tali risultati si 

possano associare per molti aspetti alla presenza di mecca-

nismi comuni, sindacati e rappresentanze dei lavoratori nella 

gestione della salute e della sicurezza sul lavoro.

• Tuttavia, indagini internazionali su vasta scala, che compren-

dano dati concernenti il ruolo della rappresentanza e della 

consultazione dei lavoratori in materia di SSL in tutti gli Stati 

membri dell’UE, sono rare (6). I risultati di ESENER, quindi, 

sono particolarmente signifi cativi perché rappresentano una 

quantità sostanziale di dati raccolti da un ampio campione di 

intervistati in tutti gli Stati membri dell’UE.

Principali risultati dell’analisi empirica

• I fattori associati alla presenza di una rappresentanza dei 

lavoratori sono coerenti con studi precedenti da cui si evince 

che le forme di rappresentanza sono più comuni nelle orga-

nizzazioni di dimensioni maggiori, nel settore pubblico, in 

organizzazioni con una percentuale più elevata di lavoratori 

anziani e nei luoghi di lavoro dove la salute e la sicurezza e le 

opinioni dei lavoratori sono considerate una priorità.

• Esiste anche una forte associazione con l’impegno del mana-

gement nei confronti della salute e della sicurezza che, in 

combinazione con la rappresentanza dei lavoratori (generale 

e specifi ca per le questioni concernenti la SSL), è associato in 

misura signifi cativa con ognuna delle misure adottate per la 

gestione della SSL, compresa la presenza di una politica in 

materia di salute e sicurezza, la raccolta periodica di dati sulle 

assenze per malattia e controlli regolari nel luogo di lavoro in 

materia di salute e sicurezza.

• Ad esempio, tenuto conto di altri fattori, le segnalazioni dell’e-

sistenza nell’organizzazione di una politica documentata in 

materia di salute e sicurezza (grafi co 4) da parte di intervistati 

in luoghi di lavoro con entrambe le forme di rappresentanza 

dei lavoratori e un forte impegno del management per la 

salute e la sicurezza sono quasi dieci volte più probabili che 

nei luoghi di lavoro dove la rappresentanza dei lavoratori non 

esiste e l’impegno del management per la salute e la sicurezza 

è scarso.

(6) Come riportato dallo studio Epsare condotto per l’ETUI (Menendez e al., 2008).

Grafi co 4 — Associazione, tenuto conto di altri potenziali fattori di 

infl uenza, tra: a) forme di rappresentanza dei lavoratori (*) e b) segna-

lazione dell’esistenza di una politica documentata in materia di salute 

e sicurezza, in presenza di un livello scarso o elevato di impegno del 

management per la salute e la sicurezza 
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Fonte: ESENER, Rappresentanza e consultazione dei lavoratori in materia di salute 
e sicurezza, EU-OSHA (2012).

• È più probabile che le misure per la gestione della SSL siano con-

siderate effi  caci nei luoghi di lavoro dove esiste una rappresen-

tanza dei lavoratori, e in particolare se questa è combinata con un 

forte impegno del management nei confronti della salute e della 

sicurezza. In linea con questa considerazione, le analisi suggeri-

scono inoltre che la gestione dei rischi psicosociali generalmente 

è più probabile nei luoghi di lavoro dove esiste una rappresen-

tanza dei lavoratori, e in particolare dov’è presente anche un forte 

impegno del management per la salute e la sicurezza (grafi co 5).

Grafi co 5 — Associazione, tenuto conto di altri potenziali fattori 

di infl uenza, tra: a) coinvolgimento dei dipendenti e b) gestione 

effi  cace dei rischi psicosociali, in relazione a livelli scarsi o elevati di 

impegno del management per la salute e la sicurezza e alla presenza 

o assenza di forme di rappresentanza dei lavoratori (*)
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e sicurezza, EU-OSHA (2012).
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• Un modello analogo si evidenzia quando si eff ettuano ana-

lisi comparabili utilizzando le serie di dati delle interviste a 

rappresentanti per la salute e la sicurezza, che confermano 

i risultati indicati sopra e in particolare la forte associazione 

con l’impegno del management per la salute e la sicurezza.

• Dai risultati emerge che, a prescindere da altri fattori, la 

gestione della SSL è più probabile, e tende ad essere più effi  -

cace, nelle organizzazioni che, oltre a prevedere una forma 

di rappresentanza dei lavoratori, off rono a tale rappresen-

tante anche un contesto appropriato nel quale operare, che 

comprende il fatto di garantire un impegno elevato della 

direzione per la salute e la sicurezza, una formazione com-

pleta del rappresentante dei lavoratori, un sistema di sup-

porto e meccanismi per l’attuazione di politiche e pratiche 

di SSL, nonché un ruolo attivo e riconosciuto nella gestione 

quotidiana della salute e della sicurezza in relazione ai rischi 

tradizionali e psicosociali.

• In linea con precedenti studi nazionali, i confronti settoriali 

indicano una maggiore presenza di rappresentanze nei ser-

vizi di utilità pubblica e nel settore pubblico e manifatturiero. 

Inoltre, livelli elevati di impegno del management per la SSL 

e forme di partecipazione sono presenti in molti dei settori 

rientranti nella categoria «produzione» (7) utilizzata nella rela-

zione ESENER pubblicata.

• Per paese, la presenza proporzionale di forme di rappresen-

tanza dei lavoratori, generali e specifi che per la SSL, unita 

a un forte impegno del management è massima nei paesi 

scandinavi e minima nei paesi più piccoli dell’Europa meri-

dionale. In generale, nei paesi dell’UE a 15 la presenza di tale 

associazione è superiore alla media, ma anche alcuni paesi di 

recente ammissione come la Bulgaria e la Romania occupano 

una posizione di rilievo in questo gruppo, mentre i dati di 

alcuni paesi dell’UE a 15 come la Francia e la Germania risul-

tano inferiori alla media.

Queste conclusioni, derivanti da analisi che tengono conto degli 

altri potenziali fattori di infl uenza, sono coerenti con il lavoro pre-

cedente e lo sostengono in quanto: a) identifi cano la rappresen-

tanza dei lavoratori come una componente fondamentale della 

gestione effi  cace dei rischi per la salute e la sicurezza sul lavoro 

e b) mettono in evidenza il fatto che il contesto in cui operano i 

rappresentanti dei lavoratori è un fattore rilevante nel rapporto 

tra rappresentanza dei lavoratori e gestione dei rischi di SSL.

(7) Settori della produzione: miniere e cave; industria manifatturiera; approvvi-

gionamento di elettricità, gas e acqua (servizi di pubblica utilità); edilizia.

Implicazioni politiche

• Per i decisori politici, il messaggio che emerge dall’ul-

teriore analisi di ESENER è duplice. Primo, conferma la 

necessità di un sostegno costante ai rappresentanti per la 

salute e la sicurezza e ai presupposti che contribuiscono 

a determinare le buone pratiche, ovunque si trovino. 

Secondo, se —come suggerisce la letteratura — questi 

presupposti per l’applicazione effi  cace di requisiti di legge 

per la rappresentanza dei lavoratori in materia di salute e 

sicurezza nell’UE esistono solo in una minoranza di luoghi 

di lavoro, che sono in calo, anche questo è un aspetto che 

richiede attenzione.

• Riguardo alla necessità della ricerca, molte di queste con-

seguenze rimangono relativamente poco documentate 

in termini di impatto sul coinvolgimento efficace dei 

lavoratori e dei loro rappresentanti in meccanismi intesi 

a migliorare la salute, la sicurezza e il benessere sul lavoro. 

Resta ancora molto da capire riguardo alle modalità più 

effi  caci con cui le rappresentanze dei lavoratori potreb-

bero aff rontare i rischi psicosociali e altri rischi nuovi ed 

emergenti.

Fattori associati alla gestione 
efficace dei rischi psicosociali (8)
Gli obiettivi principali di questo studio sono i seguenti:

• Individuare delle serie di pratiche dai dati ESENER associate 

alla gestione effi  cace di rischi psicosociali;

• defi nire una tipologia di imprese in base alle loro caratteristi-

che (settore, dimensioni, età, settore o industria);

• attingere a conoscenze scientifi che e a informazioni sul conte-

sto normativo e commerciale per spiegare le «caratteristiche 

ambientali» che esercitano la maggiore infl uenza sull’impe-

gno delle imprese nei confronti di una gestione effi  cace dei 

rischi psicosociali;

• discutere le implicazioni politiche derivanti dall’analisi 

empirica.

Per conseguire questi obiettivi, si è intrapresa una rassegna della 

letteratura nell’intento di individuare rapporti tra variabili che si 

potevano verifi care nella fase di modellazione e di proporre un 

quadro concettuale per guidare l’analisi. La modellazione dei dati 

ESENER, che ha assunto la forma di analisi dei fattori, era intesa a 

comprendere le associazioni tra aspetti rilevanti della gestione dei 

rischi psicosociali. Questi aspetti dei rischi psicosociali sono stati 

individuati mediante la mappatura delle domande di ESENER nel 

quadro concettuale, in modo da defi nire un indice della gestione 

(8) Appaltatore: RAND Europe.
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dei rischi psicosociali a fronte del quale verifi care una serie di 

variabili indipendenti, quali dimensioni dell’impresa, ubicazione 

(paese), variabili demografi che e settore industriale.

Principali risultati della rassegna della letteratura

• Secondo il modulo ad hoc su salute e sicurezza sul lavoro 

dell’indagine UE sulle forze di lavoro 2007, il 27,9 % dei lavo-

ratori, corrispondente a circa 55,6 milioni di lavoratori, hanno 

denunciato esposizioni che infl uiscono sul benessere men-

tale. Circa il 14 % delle persone con un problema di salute 

legato al lavoro hanno vissuto stati di stress, depressione o 

ansia come principale problema di salute.

• I rischi psicosociali e i rischi correlati sono una sfi da fonda-

mentale per i decisori politici in Europa. Malgrado le varie 

iniziative politiche varate a livello UE e nazionale dalla fi ne 

degli anni ottanta, si aff erma che esiste ancora un divario tra 

la politica e la pratica.

• Occorre migliorare la comprensione del concetto di rischio 

psicosociale e rischi associati per capire come valutarli e ridurli 

con effi  cacia. Un consistente corpus di letteratura accademica 

suggerisce l’uso del paradigma della gestione del rischio per 

gestire con effi  cacia i rischi psicosociali. Nonostante qualche 

diffi  coltà nell’applicarlo ai rischi psicosociali, il paradigma 

sembra più effi  cace di semplici interventi nel luogo di lavoro 

e altri strumenti, quali le indagini sullo stress.

• Nella rassegna della letteratura è stato individuato un quadro 

concettuale per orientare l’analisi empirica sulla base del para-

digma della gestione del rischio. Il quadro concettuale com-

porta una serie di fasi, tra cui valutazione dei rischi, traduzione 

delle informazioni sui rischi in azioni mirate, introduzione e 

gestione di interventi per la riduzione dei rischi, valutazione 

degli stessi e feedback per interventi in atto e futuri piani 

d’azione (grafi co 6).

Principali risultati dell’analisi empirica

• Sulla base del quadro concettuale, l’analisi dei fattori mostra 

che otto dei fattori, o delle variabili, considerati per l’inseri-

mento nel punteggio composito relativo alla gestione dei 

rischi psicosociali (cfr. tabella 2) erano fortemente correlati tra 

loro. Questo consente la defi nizione di un indice composito e 

porta a concludere che le imprese nel complesso sembrano 

adottare approcci basati su sistemi alla gestione dei rischi 

psicosociali. L’applicazione di un approccio alla gestione del 

rischio appare giustifi cabile dal punto di vista empirico.

• Di conseguenza, è stato formulato un indicatore unico sulla 

portata della gestione dei rischi psicosociali, consentendo la 

caratterizzazione delle imprese. L’indicatore fi nale consiste 

di sei variabili, poiché le domande su stress lavoro-correlato 

(MM250), bullismo e molestie (MM251) e violenza (MM252) 

si sono dimostrate così strettamente correlate da rientrare in 

un’unica variabile.

Grafi co 6 — Modello per la gestione dei rischi psicosociali
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Grafi co 7 — Paese e punteggio composito relativo alla gestione dei rischi psicosociali
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Fonte: ESENER, Fattori associati alla gestione efficace dei rischi psicosociali, EU-OSHA (2012).

Tabella 2 — Variabili incluse nel punteggio composito relativo alla 

gestione dei rischi psicosociali

• Che tipo di servizi riguardanti la salute e la sicurezza uti-

lizzate? Vi avvalete di uno psicologo? (MM150.3)

• Nella vostra azienda esiste una procedura o un regola-

mento da seguire nel caso di stress correlato al lavoro? 

(MM250)

• Nella vostra azienda esiste una procedura o un rego-

lamento da seguire nel caso di bullismo o mobbing? 

(MM251)

• E una procedura o un regolamento da seguire nel caso di 

violenza sul lavoro? (MM252)

• Negli ultimi tre anni, la vostra azienda ha organizzato corsi 

di formazione per i dipendenti su come aff rontare i rischi 

psicosociali? (MM253.6)

• La vostra azienda informa il personale sui rischi psicoso-

ciali potenziali e sul loro impatto su salute e sicurezza? 

(MM259)

• Il personale è stato informato sulle persone a cui rivolgersi 

in caso di problematiche psicosociali? (MM260)

• Avete mai utilizzato informazioni o supporto da qual-

che fonte esterna su come gestire il rischio psicosociale? 

(MM302)

Fonte: ESENER, Fattori associati alla gestione efficace di rischi psicosociali, EU-OSHA 
(2012).

• Il paese e la dimensione dell’impresa sono i principali fattori 

determinanti per la portata della gestione dei rischi psico-

sociali. Il settore di attività ha un impatto signifi cativo, ma 

più limitato.

• L’insieme di realtà culturali, economiche e normative riprese 

nello studio dalla variabile «paese» è il fattore più signifi cativo 

associato alla presenza di misure per gestire i rischi psicoso-

ciali (grafi co 7).

• Le imprese più piccole segnalano un numero molto inferiore 

di misure per la gestione dei rischi psicosociali rispetto alle 

imprese di grandi dimensioni (grafi co 8).

Grafi co 8 — Dimensioni dell’impresa (numero di dipendenti) e 

punteggio composito relativo alla gestione dei rischi psicosociali
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Fonte: ESENER, Fattori associati alla gestione efficace dei rischi psicosociali, EU-OSHA 
(2012).

• I settori variano in misura signifi cativa in relazione alla portata 

della gestione dei rischi psicosociali, con i livelli più elevati 

riportati con maggiore frequenza da imprese nei settori dell’i-

struzione, della sanità e dei servizi sociali rispetto ai settori 

della produzione.
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• Come nel caso della gestione della SSL in generale, altre varia-

bili demografi che, quali la composizione della forza lavoro in 

base all’età o al sesso, hanno un eff etto irrilevante sul livello 

della gestione dei rischi psicosociali.

• Le misure utilizzate più di frequente per la gestione dei rischi 

psicosociali sono «garantire che il personale sappia a chi rivol-

gersi sul tema dei rischi psicosociali» e «organizzazione di corsi 

di formazione». Altre misure, quali il ricorso a uno psicologo 

e l’esistenza di procedure per aff rontare i rischi psicosociali, 

sono adottate meno frequentemente.

• In generale, nelle imprese europee la gestione dei rischi psi-

cosociali è meno diff usa della gestione dei rischi generali rela-

tivi alla SSL. Le imprese con una gestione effi  cace dei rischi 

generali tendono anche a gestire in modo più completo i 

rischi psicosociali.

Implicazioni politiche

• Dai risultati emerge che i rischi psicosociali tendono ad 

essere gestiti adottando un approccio coerente e fon-

dato su sistemi come per la gestione della SSL, ma che in 

alcuni paesi certe misure preventive sono utilizzate molto 

raramente (quali il ricorso a uno psicologo e l’adozione di 

procedure per aff rontare i rischi psicosociali). L’approccio 

sistematico alla gestione dei rischi previsto dalla direttiva 

quadro sembra strutturare con effi  cacia l’azione sui rischi 

psicosociali, ma occorre prestare attenzione a garantire 

che le imprese attuino un’ampia gamma di azioni pre-

ventive in tutti i paesi.

• Un approccio sistematico alla gestione dei rischi psico-

sociali è possibile anche tra le imprese più piccole, ma 

la sua portata varia in misura signifi cativa a seconda del 

paese. Se ne deduce che fattori «ambientali» quali stile 

normativo, cultura organizzativa e capacità organizzativa 

svolgono un ruolo importante e off rono delle potenzialità 

per migliorare la gestione dei rischi psicosociali sul lavoro 

in tutta Europa.

• Nei vari settori di attività la portata della gestione dei rischi 

psicosociali corrisponde alle aree di incidenza elevata, 

come indicato dalla ricerca attuale, basata ad esempio 

su sondaggi tra i lavoratori. La scarsità di misure in settori 

quali edilizia e industria manifatturiera rispetto a istru-

zione, sanità e servizi sociali segnala la necessità di una dif-

fusione più coerente di misure preventive in tutti i settori.

Gestione dei rischi psicosociali: 
spinte, ostacoli, esigenze 
e misure prese (9)
Il progetto mira a individuare le spinte e gli ostacoli che infl ui-

scono sulle imprese europee in relazione alla gestione dei rischi 

psicosociali, chiarendo le esigenze presenti in questo campo. Più 

nello specifi co, gli obiettivi sono i seguenti:

• Individuare spinte, ostacoli ed esigenze in relazione alla 

gestione dei rischi psicosociali: attuare procedure per stress 

lavoro-correlato, bullismo/molestie e violenza sul lavoro, oltre 

a prendere misure ad hoc per aff rontare i rischi psicosociali;

• attingere a conoscenze scientifi che e a informazioni sul con-

testo normativo e commerciale per spiegare le «caratteristi-

che ambientali» che esercitano la maggiore infl uenza sulla 

gestione dei rischi psicosociali nelle imprese;

• discutere le implicazioni politiche, individuando le spinte e 

gli ostacoli principali da aff rontare.

Principali risultati della rassegna della letteratura

• Nell’UE si sono compiuti notevoli progressi nel riconosci-

mento della rilevanza dei fattori di rischio psicosociale in 

generale e dello stress lavoro-correlato, delle molestie e della 

violenza sul lavoro in particolare. Tuttavia, come già rilevato 

in precedenza (10), sembra esistere un divario tra la politica 

e la pratica che ostacola la gestione dei rischi psicosociali a 

livello di impresa.

• La traduzione delle politiche per la gestione dei rischi psi-

cosociali in prassi effi  caci richiede capacità, a livello macro 

(nazionale/regionale) e di impresa. Queste capacità vanno 

dalle conoscenze e competenze degli attori chiave (dirigenti, 

lavoratori, decisori politici), all’esistenza di informazioni per-

tinenti e affi  dabili a sostegno dell’attività decisionale e alla 

disponibilità di metodi e strumenti effi  caci e di facile utilizzo 

unitamente a strutture di sostegno (esperti, consulenti, servizi 

e istituzioni, ricerca e sviluppo).

• Sulla base della rassegna della letteratura è stato defi nito un 

quadro concettuale per lo studio, che comprende le spinte e 

gli ostacoli essenziali che infl uiscono sulle imprese europee in 

relazione alla gestione dei rischi psicosociali (grafi co 9). Nell’a-

nalisi si è tenuto conto anche delle caratteristiche organizza-

tive che possono infl uenzare il rapporto tra spinte/ostacoli e 

la gestione dei rischi psicosociali (dimensioni dell’impresa, 

settore, impresa pubblica/privata e paese).

(9) Appaltatore: consorzio guidato dall’Università di Nottingham, insieme a Isti-

tuto nazionale per l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL) (Italia), 

TNO Work & Employment e Finnish Institute of Occupational Health (FIOH).

(10) Fattori associati alla gestione effi  cace dei rischi psicosociali.
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Principali risultati dell’analisi empirica

• L’attuazione di buone pratiche nella gestione della SSL, non-

ché la preoccupazione per stress correlato al lavoro, molestie 

e violenza, sembrano fortemente associate all’attuazione di 

procedure e misure ad hoc per aff rontare questi problemi, a 

prescindere da dimensioni dell’impresa, settore o paese. Le 

imprese che riportano un livello superiore di attuazione di 

pratiche di gestione della SSL tendono anche a impegnarsi 

maggiormente nella gestione dei rischi psicosociali.

• Inoltre, il fatto che le richieste dei dipendenti e l’assenteismo 

siano individuati tra le principali spinte sottolinea l’impor-

tanza della partecipazione dei dipendenti e delle motivazioni 

aziendali per la gestione dei rischi psicosociali.

• Nel caso delle molestie, che si possono considerare una 

questione più delicata, le richieste dei dipendenti sono un 

fattore di spinta meno comune dell’assenteismo e degli 

obblighi giuridici, mentre assumono maggiore rilevanza per 

quanto riguarda lo stress correlato al lavoro. Riguardo alle 

misure ad hoc, le motivazioni aziendali sembrano esercitare 

un’infl uenza maggiore, come dimostra l’importanza di varia-

bili quali mantenere la produttività, ridurre l’assenteismo e 

rispondere alle richieste dei clienti o salvaguardare l’imma-

gine dell’azienda.

Grafi co 9 — Modello concettuale per le spinte e gli ostacoli che infl uenzano le imprese europee in relazione ai rischi psicosociali
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Fonte: ESENER, Gestione dei rischi psicosociali: spinte, esigenze e misure prese, EU-OSHA (2012).

Grafi co 10 — Impatto (rapporto di probabilità) di diverse variabili esplicative (spinte) su procedure/misure per la gestione dei rischi 

psicosociali nelle imprese europee
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Fonte: ESENER, Gestione dei rischi psicosociali: spinte, esigenze e misure prese, EU-OSHA (2012).
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• Quanto più grandi sono le imprese, tanto più numerosi sono 

i fattori di spinta indicati. L’unica eccezione è il calo di produt-

tività, segnalato in misura minore con l’aumento delle dimen-

sioni dell’impresa. Si può quindi dedurre che le motivazioni 

aziendali assumono una rilevanza particolare soprattutto per 

le imprese di piccole dimensioni.

• Per settore di attività, il livello di preoccupazione e il livello di 

gestione dei rischi psicosociali sono maggiori nella pubblica 

amministrazione e nei settori della sanità e dei servizi sociali. 

Com’è prevedibile, nelle imprese private il calo di produttività 

è una spinta più comune rispetto alle imprese pubbliche, a 

conferma del fatto che le motivazioni aziendali sono percepite 

più fortemente nel settore privato.

• Per quanto concerne gli ostacoli alla gestione dei rischi psi-

cosociali, la mancanza di assistenza tecnica e orientamento 

sembra quello più importante — seguito dalla mancanza 

di risorse — in relazione alla disponibilità di procedure per 

aff rontare lo stress correlato al lavoro, il bullismo o le molestie 

e la violenza (grafi co 11).

• Le imprese che citano tra gli ostacoli la mancanza di risorse 

hanno minori probabilità di disporre di procedure per la 

gestione dei rischi psicosociali (stress, molestie e violenza), 

mentre tendono a adottare misure ad hoc per aff rontare il 

problema. Una possibile spiegazione è il fatto che, benché la 

carenza di risorse possa scoraggiare le imprese dall’adottare 

un approccio sistematico per la gestione dei rischi psicoso-

ciali, occorre comunque prendere misure ad hoc per aff ron-

tare i problemi che sorgono in questo campo. Inoltre, può 

darsi che la mancanza di risorse risulti evidente solo quando si 

presenta la necessità di prendere misure urgenti e ci si rende 

conto del lavoro necessario per la loro attuazione.

• La mancanza di risorse, di assistenza tecnica e di orienta-

menti sono gli ostacoli riportati con maggior frequenza 

dalle imprese del settore pubblico, mentre la mancanza di 

consapevolezza è l’ostacolo più comune tra le imprese del 

settore privato. Con l’aumento delle dimensioni dell’impresa 

aumentano anche gli ostacoli segnalati, con l’unica eccezione 

della mancanza di risorse che, com’è prevedibile, è l’ostacolo 

indicato più comunemente dalle imprese di dimensioni più 

piccole (10-19 dipendenti).

• È più probabile che siano le imprese che dispongono di pro-

cedure o misure per gestire i rischi psicosociali a citare tra gli 

ostacoli la delicatezza della questione, a conferma dell’idea 

che certi ostacoli, pur non impedendo necessariamente l’a-

zione, assumono maggiore rilevanza una volta che si sono 

prese misure per aff rontare i rischi psicosociali.

Grafi co 11 — Impatto (rapporto di probabilità) di diverse variabili esplicative (ostacoli) su procedure/misure per la gestione dei rischi 

psicosociali nelle imprese europee
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Fonte: ESENER, Gestione dei rischi psicosociali: spinte, esigenze e misure prese, EU-OSHA (2012).
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Implicazioni politiche

• L’evidente collegamento tra la gestione generale della SSL 

e la gestione dei rischi psicosociali sottolinea l’importanza 

di stabilire una politica e un piano d’azione in materia di 

SSL o di adottare un sistema di gestione della SSL, che 

preveda come componente fondamentale la gestione 

dei rischi psicosociali.

• Esiste la necessità di promuovere iniziative per off rire 

maggior sostegno alle imprese nel trattare i rischi psicoso-

ciali, rivolte a diversi destinatari, quali organismi di settore, 

fornitori di servizi per la SSL e ispettori del lavoro. Queste 

iniziative dovrebbero mettere in evidenza l’importanza di 

valide pratiche di gestione della SSL, in particolare: pro-

muovere la consapevolezza, progettare e attuare misure 

preventive per aff rontare i rischi psicosociali ed eff ettuare 

valutazioni di tali rischi.

• Nell’intento di migliorare l’attività di assistenza e orien-

tamento alle imprese, occorre prendere in considera-

zione la potenziale infl uenza degli ispettori del lavoro 

[riconosciuta in una campagna SLIC (11)] e l’importanza 

di disporre di fornitori di servizi di SSL adeguatamente 

preparati nelle pratiche di gestione dei rischi psicosociali.

• Occorre accrescere la consapevolezza dei datori di lavoro 

in merito all’effi  cienza in termini di costo degli interventi 

di gestione dei rischi e in merito al fatto che la gestione 

dei rischi psicosociali è possibile nonostante la delicatezza 

della questione.

• Occorre un’ulteriore attività di ricerca per fornire mag-

giori prove del rapporto tra rischi psicosociali e prestazioni 

dell’impresa, ivi compresa la riduzione dell’assenteismo.

11

(11) Campagna europea 2012 del Comitato degli alti responsabili dell’ispettorato 

del lavoro sui rischi psicosociali (www.av.se/SLIC2012).

Metodologia e pubblicazioni 
ESENER
• L’indagine ha comportato 28 649 interviste ai manager di 

livello più alto responsabili della salute e della sicurezza 

sul lavoro e altre 7 226 a rappresentanti per la salute e la 

sicurezza (12). La popolazione statistica è costituita da tutte 

le imprese con dieci o più dipendenti nei 31 paesi parteci-

panti, attive in tutti i settori economici eccetto agricoltura, 

silvicoltura e pesca. L’unità di analisi statistica considerata 

è l’impresa.

• I 31 paesi partecipanti comprendono tutti i 27 Stati mem-

bri dell’UE, nonché due paesi candidati (Croazia e Turchia) e 

due paesi dell’Associazione europea di libero scambio (EFTA): 

Norvegia e Svizzera.

• Sono disponibili ulteriori informazioni (http://www.esener.eu), 

compresa la traduzione della presente sintesi in 25 lingue.

• Sono disponibili le versioni originali e nazionali dei questionari 

(http://osha.europa.eu/en/riskobservatory/enterprise-survey/

methodology-1).

• È disponibile una relazione panoramica descrit-

tiva (http://osha.europa.eu/en/publications/reports/

esener1_osh_management).

• È disponibile una sintesi in 23 lingue (http://osha.europa.

eu/en/publications/reports/en_esener1-summary.pdf/

view?searchterm=).

• È disponibile anche uno strumento di mappatura web 

(http://osha.europa.eu/sub/esener/en).

• Tutto il corpo dati dell’indagine ESENER è accessibile 

mediante l’UKDA (Archivio dati del Regno Unito) dell’Uni-

versità dell’Essex (http://www.esds.ac.uk/findingData/snDe-

scription.asp?sn=6446&key=esener). Per accedere ai file 

dei dati, gli utenti devono prima registrarsi. Le informazioni 

sulla procedura di registrazione sono disponibili alla pagina 

http://www.esds.ac.uk/aandp/access/access.asp. Per even-

tuali chiarimenti sulla registrazione o sull’accesso ai dati, 

scrivere all’indirizzo help@esds.ac.uk

(12) Per i 27 Stati membri dell’UE, le cifre sono 24 680 interviste a dirigenti e 6 694 

interviste a rappresentanti per la salute e la sicurezza.
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Organisations dell’Università di Nottingham (I-WHO)

Partner: Istituto nazionale per l’assicurazione contro gli 

infortuni sul lavoro (INAIL), TNO Work & Employment, e 

Finnish Institute of Occupational Health (FIOH)

I-WHO è un istituto di ricerca post-laurea in psicologia appli-

cata presso l’Università di Nottingham. Si occupa del con-

tributo della psicologia applicata alla salute e alla sicurezza 

professionale e pubblica e dell’erogazione di servizi sanitari 

correlati. L’istituto è designato come WHO Collaborating Cen-

tre in Occupational Health. 

INAIL. L’Istituto nazionale italiano per l’assicurazione contro 

gli infortuni sul lavoro persegue tra l’altro la riduzione degli 

infortuni sul lavoro, l’assicurazione dei lavoratori e il reinse-

rimento nel mercato del lavoro delle vittime di infortuni sul 

lavoro.

TNO Work & Employment è un istituto per la ricerca e la con-

sulenza tecnologica e strategica. Applicando nella pratica le 

conoscenze scientifi che, il TNO mira a ottimizzare le capacità 

innovative di università e governi. Anche il TNO è designato 

come WHO Collaborating Centre in Occupational Health.

FIOH, Finnish Institute of Occupational Health è un’orga-

nizzazione specialistica di ricerca nel campo della sicurezza 

e della salute sul lavoro. Le sue ricerche sono disponibili nei 

luoghi di lavoro attraverso servizi di esperti e attività di for-

mazione e informazione.

Sintesi preparata da William Cockburn, Xabier Irastorza e Mal-

gorzata Milczarek.

RAND Europe

RAND Europe è un’organizzazione indipendente senza fi ni 

di lucro che eff ettua ricerche e analisi per attività politiche e 

decisionali. È stata istituita nel 1992 come unità indipendente 

della US think-tank RAND Corporation.

Università di Cardiff : Cardiff  Work Environment Research 

Centre (CWERC) e Wales Institute of Social & Economic 

Research, Data & Methods (WISERD)

CWERC svolge ricerche sui rapporti tra salute, sicurezza e 

benessere nell’ambiente di lavoro. È un centro comune di 

ricerca sostenuto dalle scuole di psicologia e scienze sociali 

dell’Università di Cardiff .

WISERD è fi nanziato congiuntamente dal governo gallese 

(HEFCW) e dal Consiglio per la ricerca economica e sociale del 

Regno Unito (ESRC) per riunire e mettere a frutto le compe-

tenze esistenti in metodi e metodologie di ricerca quantita-

tivi e qualitativi presso le università di Aberystwyth, Bangor, 

Cardiff , Glamorgan e Swansea.
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